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U n bambino di tre anni,
natoaBellunoestrappa-
todallebracciadellama-

dre da Ismar Mesinovic, l’im-
bianchinodiLongaronechesiè
arruolato nel Califfato moren-
doincombattimentoinSiriaal-
l’iniziodigennaio.Ilpadrejiha-
distahaportatoconséilpiccolo
Ismail Davud nel folle percorso
verso la guerra santa. Dopo la
sua morte nei dintorni di Alep-
po è stato affidato a duebosnia-
che, mogli di mujaheddin dello
Stato islamico, che hanno il
compitoditirarlosuconilCora-
noe il moschetto. Molti seguaci
del Califfo partono per la Siria e
l’Irak portandosi appresso i fi-

gli, solitamente più grandi, at-
torno ai dieci anni. Per la prima
volta un minore, così piccolo e
natoinItaliahaseguitolastessa
sorte, che lo porterà a diventare
unsoldatobambinodellaguer-
ra santa.

La madre cubana, Lidia Sola-
no Herrera, che vive ancora nel
bellunese, lo vuole disperata-
menteindietro.Allanotiziadel-
la morte del marito armi in pu-
gno ha presentato una denun-
cia di scomparsa del figlio. Il

Raggruppamento operativo
specialedeicarabinieridiPado-
va,sottoilcomandodeltenente
colonnelloPaoloStoroni,stafa-
cendo di tutto per trovare il pic-
colo Davud. Il bambino si trova
in Siria oppure in una zona di
frontiera con la Turchia. Le in-
formazioni raccolte indicano
che sia diventato un figlio della
jihad accudito da due bosnia-
che,chehannoseguitoilorouo-
mini nella lotta contro il regime
di Assad. Il padre ucciso, Mesi-

novic, si era arruolato con un
gruppolegato aitagliatole dello
Stato islamico. Assieme a lui è
partito per la Siria dal bellune-
se, il macedone di 27 anni, Mu-
nafir Karamaleski, che conti-
nua a combattere per il Califfa-
to.

UnafotoinpossessodelGior-
nale ritrae assieme i due
mujaheddin, pochi mesi prima
della partenza dall’Italia. Mesi-
novic ha in braccio il figlio che
porteràconluiinBosnia.Accan-

to al macedone della guer-
ra santa è immortalato Pie-
rangeloAbdessalamPiero-
bon, un giovane convertito
italiano di Longarone. Il 30
ottobre il suo appartamen-
to è stato perquisito assie-
me a quelli di altri musul-
mani balcanici del Nord
Est dai carabinieri di Pado-
va. Mesinovic, durante la
sua deriva integralista por-
tava il figlio piccolo in mo-
schea e lo svegliava all’alba

per pregare. La moglie si era
convertita all’islam per cercare
di salvare il matrimonio, ma il
rapporto si è incrinato con l’ac-
centuarsi dell’estremismo del
marito.Adarruolareiduebalca-
nici residenti in Italia ci ha pen-
satol’imamBilalBosnicarresta-
todue mesifa in Bosnia. IRosdi
Padovaindagano su dilui ealtri
predicatoriitinerantidell’exJu-
goslavia,che continuanoa pas-
sare per l’Italia dove avrebbero
reclutatocombattentiperloSta-
to islamico nel Nord Est in Emi-
lia Romagna e Lombardia.

Mesinovic e Karamaleski so-
no partiti per Aleppo a metà di-
cembre2013eilprimosièporta-
to con sé il figlio. Nelle ricerche
di Davud sono coinvolte anche
le autorità bosniache e turche.
EdvinKopic,uncuginodiMesi-

novic, che vive in Germania, in
un breve messaggio su Face-
book ha garantito: «Sappiamo
dov’è il bambino e che sta be-
ne».

Dalcentrodipreghieraislami-
codi Belluno hanno fornito alla
madre una specie di certificato
di«bravamusulmana».L’obiet-
tivoècontattarelafamigliajiha-
dista «adottiva» per convincerli
arestituireilpiccolo,maperora
tuttiitentativisonoandatiavuo-
to.Il4settembreilbambinona-
toaBellunohacompiutotrean-
ni.Se nonsi riusciràa riportarlo
a casa il suo destino è segnato,
come figlio della Jihad.

www.gliocchidellaguerra.it

’

Lidia Solano Herrera è cu-
banaevivedadiecianniinIta-
lia.SuofiglioIsmailDavud,na-
to a Belluno nel 2011, è stato
portato a sua insaputa in Siria
dalmaritocheèmortoadAlep-
poinnome della guerrasanta.
In questa intervista esclusiva
al Giornale racconta il dolore
diunamadre,chevuoleindie-
tro il suo piccolo «adottato»
dal Califfato.
Vuole lanciare un appello
per il piccolo Ismail?
«Vorrei che tornasse fra le

miebraccia.NelnomediAllah
restituitemimiofiglio.Dicono
diesserevericredenti,manon
è giusto quello che fanno, non
è giusto che un bambino ven-
gastrappatoallamadre.Chesi
mettano la mano sul cuore e
pensino a me, una mamma
che cerca disperatamente suo
figlio. Anche se mio marito gli
ha detto di crescerlo io sono la
madre e amo Ismail come tut-
te le mamme del mondo».
Suomaritoèmorto ingen-
naiocombattendoadAlep-
po.Leiha ideadovesi trovi
e chi tenga suo figlio?
«Non posso dirlo. Ho paura

perlasuasorte.SitrovainSiria
evivecondelledonnechehan-
nogiàdeifigli.Primadiandare
a combattere mio marito lo ha
consegnato a loro».
Non ha mai avuto contatti

conchi tiene suo figlio?
«Mai. Non ho più visto una

sua foto, un video. Non mi han-
no mai fatto parlare al telefono
con lui. Niente di niente. L’ulti-
mavoltal’hovistol’11dicembre
a Ponte delle Alpi dove ancora
abito. Mio marito mi aveva det-
to che portava Ismail a trovare il
nonno in Bosnia. Non avevo
ideachevolessepartireperlaSi-
ria con nostro figlio».
Epoi cosa èaccaduto?
«Dopoqualchegiornounazia

dalla Bosnia mi ha avvisato che
mio marito era andato a trovare
ilsuoamicoMunafir(Karamale-
ski,cheancoracombatteinSiria
fralefiladelCaliffatoedèindaga-
todallaprocuradiVenezia,ndr)
in Macedonia. La zia voleva te-
nere Davud, ma mio marito si è
rifiutato.Poihopersoilcontatto
con lui ed il bambino».
Quando ha saputo che suo
maritoavevadecisodianda-
re a combattere in Siria con
loStato islamico?
«L’8 gennaio da mia suocera

che vive in Germania. Mi ha
mandatounsmsiningleseinfor-
mandomicheeramorto.Poi mi
ha raccontato cheIsmar l’aveva
chiamata al telefono verso il 20
dicembreperdirlechestavaan-
dandoinSiriaechenonsarebbe
più tornato indietro. E con lui
aveva portato il piccolo Ismail.
Per me è stato un fulmine a ciel

sereno».
Dall’inchiesta sembra che
suo figlio sia nelle mani di
duedonnebosniache...
«In seguito mia suocera è riu-

scita a contattare le donne che
tengono Ismail. Sono le mogli
dei combattenti islamici e han-
no sostenuto che questa era la
volontà di mio marito. Dicono
che il bambino èvivo esta bene,
ma sarà vero? Solo mia suocera
l’ha visto e sentito via internet,
ma alcuni mesi fa, in maggio».
Quandoècominciataladeri-
va integralista di suo mari-
to?
«Ci siamo conosciuti nel 2008

a Ponte delle Alpi. Lui faceva

l’imbianchino,eraunpersona
tranquilla, normale. Non so
proprio cosa gli sia accaduto.
Attornoal2010 ècominciatoil
cambiamento».
Sisaràchiestaqualèlamol-
lachelohaspintoapartire
perlaguerrasantaportan-
dosidietro vostro figlio?
«Non lo so. Mi ricordo che

eramolto colpito dai massacri
inSiria.Guardavaintviservizi
sul conflitto. Mi parlava delle
donne e dei bambini uccisi,
ma sembrava tutto normale.
Non avrei mai immaginato
che sarebbe andato a morire
ad Aleppo».
Perchési è convertita?
«Per amore. Mio marito an-

dava alla moschea, ma torna-
vasempreacasaesicomporta-
va normalmente. Non mi ha
mai parlato dei predicatori
che lo avrebbero convinto a
partire,comediconogliinqui-
renti. Se l’avessi immaginato
non avrei permesso che por-
tasse via il piccolo».
Teme che suo figlio possa
diventare un combattente
delloStato islamico?
«Questa è la mia paura. Mio

figlio può crescere nell’islam,
ma ho il terrore che diventi un
soldatobambinoinnomedel-
lajihad.Lafamigliadimioma-
rito in Germania sta cercando
diconvincerliarestituireilpic-
colo,maèpassatoquasiunan-
no. Qualcuno mi aiuti».

FBil

Le frasi

«Aiutatemi o lo faranno diventare un baby soldato»

CHI CE L’HA ORA?
Ad Aleppo c’è un amico
arruolato con il padre
Un cugino: «Sta bene»

Parla Lidia Solano, convertita per amore

di FaustoBiloslavo

La mamma: «Ismail può crescere nell’islam, ma non voglio che faccia la guerra»

FULMINE A CIEL SERENO

Ho scoperto della morte
di mio marito con un sms
Non sapevo nemmeno
che fosse andato in Siria

l’intervista

LA SVOLTA
Qui sotto
la famiglia
riunita prima
della deriva
integralista
di Ismar
Mesinovic
(a fianco la
pagina
Internet

dell’amico)

la storia

Da Belluno alla Siria
Caccia al bimbo
rapito dal papà jihadista
Partita l’operazione dei Ros per riportare in Italia il piccolo di 3 anni
Il padre, morto combattendo per Isis, l’ha affidato ai commilitoni

IL FIGLIO DELLA JIHAD
Mesinovic col piccolo Ismail ed amici, tra cui Munifer Karamaleski
(terzo da sinistra). Nella foto piccola il corpo di Mesinovic
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Sono 50 gli italiani nelle fila del Califfo
«Ma potrebbero presto sfiorare i 1600»

N on ho mai avuto dubbi
cheimusulmaniposso-
no essere delle persone

moderate, essendolo stato per
56 anni. Ma non credo affatto
nei militanti del cosiddetto
«islammoderato».Quellichead
esempio lo scorso 21 settembre
in Piazza Affari aMilano, usan-
do uno stratagemma e ingan-
nando il pubblico credulone
compresiigiornalisti,diederoal-
le fiamme non la bandiera del-
l’Isis,cherecalascritta«Nonviè
altro dio al di fuori di Allah» e
«Maomettoè l’inviatodiAllah»,
bensìundrapponerosucuiave-
vano scritto a mano in italiano
«Isis». Eppure stampa e tv han-
notitolato:«Imusulmanimode-
rati bruciano la bandiera del-
l’Isis»! La verità è semplice: di
islamce n’è uno solo, Allah è lo
stessoperimoderatieperiterro-
risti,Maomettoè il profetaacui
sirifannotuttiimusulmaniindi-
stintamente.
Bisognaammetterecheinfat-

todibandierefasulleimusulma-
ninostranieccellono.Quandoil
5gennaio2009circaunmigliaio
di islamici arruolati dall’Ucoii
(UnionedelleComunitàeOrga-
nizzazioni Islamiche in Italia)
occuparono lo spazio antistan-
telaBasilicadiSanPetronioaBo-
logna (che custodisce l’affresco
diGiovannidaModenaconMa-
ometto all’Inferno tra i semina-
torididiscordie,cosìcomelovol-
leDante),ediederoalle fiamme
lebandiere israeliane, laProcu-
ra di Bologna li assolse perché
eranodaconsiderarsi«undrap-
poartigianalmentepredisposto
conunsimbolografico»,chede-
ve essere ritenuto «un simula-
cro»e«untentativodiemulazio-
ne»,manonlabandieraisraelia-
naufficiale!
Inrealtàlacontiguitàtraimili-

tantidelsedicente«islammode-
rato»e i terroristi islamicinonsi
limita alla devozione dei nomi
diAllah ediMaometto che fan-
no sì che la bandiera dell’Isis
non possa essere bruciata, ma
abbraccia l’insieme di un’ideo-
logia che promuove la conver-
sione all’islam, l’instaurazione
della sharia e la riesumazione
delCaliffato.
Ilcasoeclatanteèquellodella

Turchia del regime islamico di
Erdogan.Apartiredal2005l’Oc-
cidente si è affidato totalmente
allaTurchianell’illusionechesa-
rebberiuscitoaportare l’«islam
moderato»dalla suapartenella
guerracontroAlQaida.Assecon-
dandolavolontàdiErdogan,Sta-
tiUnitieUnioneEuropealegitti-
maronopoliticamente i Fratelli
Musulmani che sono riusciti a
prendere il potere nei Territori
palestinesiconHamas, inTuni-
sia con Ennahda, in Libia e in
Egitto,mentreinSiriahannosca-
tenato laguerradel terrorecon-
troAssad.Ebbenelaveritàèche
iturchisonopresentiinmassaal
verticeenelle filadelle organiz-
zazioni terroristiche,2000inse-
noa JabhatalNusra, affiliata ad

AlQaeda inSiria, e 3000 in seno
all’Isis,fortidelsostegnodiErdo-
ganche fornisce loroassistenza
militare,curemedicheedenaro
in cambio del petrolio estratto
nello«Stato islamico».
Altro caso significativo della

contiguità tra l’«islammodera-
to» e il terrorismo islamico è
quello del Qatar, principale fi-
nanziatore dei Fratelli Musul-

maniintuttoilmondoedeigrup-
piterroristiciaffiniinSiria,Libia
e Tunisia, particolarmente im-
pegnato negli investimenti in
Europacomecoperturaallapiù
massiccia campagna di costru-
zione di moschee. Soltanto in
Italia,afrontedell’acquistodial-
berghidi lusso, il St.Regise l’In-
terContinental aRoma, ilGallia
aMilano,ilFourSeasonsaFiren-

ze e i resort sulla Costa Smeral-
da, il Qatar Charity Foundation
hadonato 6milioni di dollari ai
centri islamici inSicilia,mentre
altredecinedimilioni di dollari
sonostatedonate - così comesi
legge sul suo sito - ai centri isla-
miciaSaronno,ColleVald’Elsa,
Frosinone,Lecco,Roma,Ferra-
ra,Bergamo, SestoSanGiovan-
ni,Modena,CittàdiCastello,Vi-
cenza, Verona, Torino, Morta-
ra, Olbia, Mirandola, Taranto,
Milano, Argenta (Ferrara), Ga-
vardo (Brescia), Quingentole
(Mantova).
La verità è che il loro jihad, la

guerrasantaislamica,sitraduce
comunque nella nostra sotto-
missione: noi «perdiamo la te-
sta»siaquando i terroristi cide-
capitano,siaquandoi«modera-
ti» ci condizionano a tal punto
daimpedircidiusarlapersalva-
guardare lanostraciviltà.

www.magdicristianoallam.it

Luigi Guelpa

Volevaassistereaunaparti-
ta di pallavolo maschile, ma
l’Iran non ha avuto nessuna
compassione per Ghoncheh
Ghavami,25anni, arrestata in-
sieme ad altre donne il 20 giu-
gno, e ieri condannataaunan-
nodicarcere.Quelpomeriggio
la nazionale iraniana affronta-
val’Italia.Muscoli troppoguiz-
zanti che avrebbero potuto in-
durre a pensieri peccaminosi.
A quelle latitudini l’oscuranti-
smo medievale pesa come un
macigno e le donne devono ri-
manerefuori,conquelsensodi
«io non posso entrare» che sa
tantodiamiciaquattrozampe.
Ilmondosportivosistamobi-

litandoperGhoncheh,studen-
tessa di legge all’Università di
LondraelaureataallaScuoladi
Studi orientali edafricani nella
capitale britannica. Tutti chie-
dono la sua liberazione, nel
giorno della condanna-beffa
che non è altro che la prosecu-
zione di una detenzione beffa,

vissutadallaragazzaanchecon
lo sciopero della fame. Ieri si è
mosso pure il ministero degli
Esteri londinese, perché lagio-
vanehapassaportobritannico.
«L’arresto, il processo e la con-
danna sonouna farsa», ha tuo-
natoilministroWilliamHague.
La storia di Ghoncheh ricor-

daquelladelledueragazze ira-
nianechenel2005venneroam-
manettatementretentavanodi
entrare, travestite da uomini,
nello stadioAzadi per assistere
a unapartita di calcio della na-
zionale.Lastoriavenneraccon-
tatanel filmdi JafarPanahi "Off
Side".Pellicolachefeceinfuria-
re cosi tanto Ahmadinejad da
indurlo a ordinare l’arresto del
regista. In Iran solo di recente
sonostati introdottispazi intri-
bunaperledonne,separateov-
viamentedagli uomini.
In Arabia Saudita invece al

pubblico femminile è vietato
l’ingressoaqualsiasimanifesta-
zionesportivadedicataagliuo-
mini. Le straniere possono en-
trareallostadio,madevonoin-

dossareunhijabpercoprireica-
pelli. La storia venne a galla
quandounagiornalistaspagno-
la,presenteallaConfederation
Cup di Riyadh nel 1992, fu co-
stretta a comprare un foulard
nonostante le fosse stato rila-
sciato un regolare accredito
stampa per assistere all’even-
to.Qualcosadibenpiùdeliran-
te è accaduto in Afghanistan.
Lo racconta l’ex ct della nazio-
nale femminile, il tedesco
Klaus Stark, stipendiato dalla
Fifa per raggiungere Kabul e
contribuireallacrescitadelpal-
lone tra le donne. Stark poteva
allenare le sue ragazze a non
menodicinquecentometri.Ar-
mandosidipazienzaeditelefo-
nino,comunicavaconunadon-
naafghanache facevada inter-
preteeassistente. InQatar,do-
ve si giocheranno i mondiali
del 2022, i problemi potrebbe-
ro essere insormontabili. Gli
stadi prevedono posti separati
per uomini e donne e al mo-
mento l’emiro Al Thani non
sembraaffattointenzionatoari-
vedere un regolamento che si
perde nelle sfumature di un
islam intollerante. Tutto que-
stomentre in un paesemusul-
mano come il Marocco hanno
fatto la loro comparsa nel 2013
ledonnearbitronelcampiona-
to maschile. È accaduto nella
garadiSerieAtrailWydadCasa-
blancae ilTetouan.Lapartitaè
stata giocata a ritmi blandi,
compliceiltimoredegliuomini
diesseregiudicatidalledonne.

diMagdi Cristiano Allam

NEL MIRINO
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di Teheran
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LAMINACCIA INTEGRALISTA
il reportage

Quell’islam moderato
che dietro le quinte
finanzia la guerra santa
Dai movimenti che in Italia bruciano false bandiere dell’Isis a Turchia
e Qatar, che fingono amicizia con l’Occidente e danno soldi alla jihad

L’IRAN E GLI ISLAMICI CHE VIETANO LO SPORT ALLE DONNE

Un anno di carcere per una partita
L’anglo-iraniana aveva sfidato il divieto di assistere a match di volley maschile

Unacinquantinadiitalianisonoentratiafarpartedell’Isis.Loharive-
latonell’IntervistàaMariaLatellasuSkyTg24ilministrodellaDifesa
RobertaPinotti spiegandoche laschieradi fondamentalisti «arruo-
lati» potrebbe aumentare presto di altre 1.000-1.500 unità, prove-
nientidadiversiPaesi,ancheeuropei.SecondoPinotti ilnumerodei
nostri connazionalièattualmentecontenuto,mailproblemasipre-
senterà quando questi rientreranno. «Si tratta dell’adesione a una
battaglia contro qualsiasi elemento di civiltà da parte di chi ha ab-
bracciatoun’ideadelfondamentalismoedelterrorismochesifaSta-
to-hasottolineato-.Nonc’èdubbiochel’aumentoesponenzialecifa
vederechequestapropaganda terribilehadegli effetti e chequindi
larispostadellacomunitàinternazionaledeveessereefficaceerapi-
da. Il rischio di un eventuale rientro dei foreign fighters prescinde
dalPaese da cui partono».
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